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dal di fuori. La giusta disposizione dell’imperatore sorta da buona 
intenzione venne dai protestanti usufruita siccome un’opportuna 
occasione per richiamare i loro delegati e sciogliere con ciò la 
conferenza. Addì 20 marzo, dopo aver presentato una protesta, 
partirono i Sàssoni, ai quali, appellando parimenti ai comandi dei 
loro superiori, tennero dietro gli altri nuovi credenti a malgrado 
delle supplichevoli preghiere dei presidenti del colloquio. Lo stesso 
mite Pfiug scrisse allora a Gropper, che il ributtante e odioso con­
tegno dei protestanti aveva resa vana la disputa sebbene l’impera­
tore l’avesse organizzata dietro le caJlde preghiere degli stessi av- 
versarii.1

Allo stesso tempo i protestanti diffusero per le stampe due lun­
ghi lavori, in cui rigettavano il concilio di Trento e ne domanda­
vano invece uno di tutti i cristiani, libero e imparziale in una città 
tedesca, al quale l’imperatore chiamasse non solo gli ecclesiastici, 
ma anche i laici.2 Queste dichiarazioni erano idonee ad annientare 
qualsiasi illusione sulla posizione totalmente ostile dei protestanti 
verso il concilio Tridentino. In egual senso s’espresse il langravio 
Filippo in un abboccamento che alla fine di marzo ebbe a Spira 
coirimperatore. Che se Filippo promise condizionatamente di sod­
disfare alla preghiera di Carlo di recarsi alla prossima dieta,3 ciò 
non potè però calmare lo sdegno dell’imperatore per la condotta 
del langravio.4

Dopo di ciò Carlo recossi difilato a Ratisbona, dove giunse ai
10 d’aprile del 1546. Le esperienze, che vi fece alla dieta, al pari 
dell’esito della conferenza religiosa non poterono che confermarlo 
nell’ idea, essere vane tutte le trattative pacifiche e non rimanere 
che l’uso della forza.5

A Roma avevano seguito colla più grande tensione la condotta 
dell’imperatore. Come per l’addietro, non nutrivasi fiducia in Carlo 
e sospettavasi che egli giuocasse una partita doppia. Una lettera del 
vescovo Giovio a Cosimo duca di Firenze in data 18 febbraio 1546 
caratterizza gli umori nei circoli curiali. Ivi leggiamo: non s’av­
vererà mai che l’imperatore tragga la spada contro i luterani : la 
sarebbe un’ impresa troppo pericolosa e non converrebbe alla sua
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